
C’
èstato unmomento, tra le 14e
le 15 della scorsa domenica, in
Piazza del Duomo, in cui il Fe-
stivalche,nelcorsodicinquan-
ta anni, ha fatto di Spoleto un
centro del mondo, è sembrato
precipitare nel baratro più im-
meritato. «Non ci sonopiù sol-
di – ha detto Francis Menotti,
presidente e direttore artistico
delFestival –per cui il concerto
conclusivo della cinquantesi-
ma edizione potrebbe non far-
si, e non vedo qui rappresen-
tanti della Fondazione. Sarà
l’orchestra a decidere sulla ese-
cuzioneomenodelconcertofi-
nale». Pesa la scomparsa di
Gian Carlo Menotti e, per una
strana coincidenza, l’ultima
edizionedelFestival sembraac-

costarsi alle difficoltà della pri-
maedizione(giugno1958),an-
ch’essa circondata da mille dif-
ficoltà, poi superate. Menotti
era arrivato a Spoleto nel giu-
gno1956.Viritornòl’annodo-
po e soltanto nel giugno 1958
si ebbe il primo Festival, con
l’indimenticabile Macbeth di
Verdi, conSchippers sulpodio,
cantanti formidabili in palco-
scenico, e il tutto potenziato
da Luchino Visconti, regista.
Noi c’eravamo, ed ora - dopo
cinquant’anni- siamoquiarac-
contare,chissà, la finedelFesti-
val. Ma intorno alle 18, si ap-
prende che coro, orchestra e
maestranze hanno,invece, de-
ciso di mantenere l’impegno.
Vengono così risistemate le se-
die nella platea e la pedana per
coroeorchestra.Labuonanoti-
zia raggiunge il pubblico e in
pochiminuti laPiazzadelDuo-
mo accoglie almeno duemila
persone. Una decisione tanto
piùlodevole, inquantohacon-
sentito l’ascoltodipreziosemu-
siche di un Menotti ancora
ignorato, già apprezzate nel-
l’opera Maria Golovin, che ha
avviato il Festival. E abbiamo
già detto che un misterioso
«Concerto per violino e orche-
stra», ripropostoda Santa Ceci-
lia, ha contribuito alla cono-
scenzadi un altro Menotti. Ab-
biamo ora alcune musiche che
concorrono anch’esse (ed è un

merito del Festival) ad allonta-
nare Menotti da un clima so-
prattutto pucciniano. Diciamo
della Morte di Orfeo (1990),
pertenore,coroeorchestra,co-
me delle Due visioni spagnole,
l’unapersoprano, l’altraperba-
ritono, coro e orchestra, su te-
sti di Santa Teresa d’Avila e San
Giovanni della Croce. Ma è so-
prattutto la Missa O Pulchritu-
do, che ha al centro dei cinque
brani,unmottodiSant’Agosti-
no - «O pulchritudo», con il
qualeMenotti sostituisce ilCre-
do. In tutti i brani citati vibra

una vocalità (splendidi, solisti
e coro) che si dischiude a nuo-
veebbrezzedi canto e ad unvi-
gore sinfonico, anch’esso inso-
spettato, travalicante quel fare
pucciniano, che solitamente
viene addebitato a Menotti il
quale lancia nello spazio suoni
distraordinariaeoriginalevita-
lità. A dieci anni, Menotti, ra-
gazzino, aveva composto una
Morte di Pierrot; dopo set-
tant’anni(1990) una Morte di
Orfeo avendo già scritto nel
1979 la suddetta Missa O Pul-
chritudo.Leesecuzionisonosta-

te a volte disturbate dal suono
dellacampana delDuomo, ma
diremmo che abbia dato un
maggior fastidio, il Kyrie, tra-

sformato dai coristi in un Cirie.
Del pari sarebbe un disastro
ben più grave, se il Festival do-
vesse soccombere e togliersi di
mezzo solo per una gestio-
ne-questione di soldi che po-
trebbe fregarsene di quella dei
suoni, finalmente ridotti al si-
lenzio, il che potrebbe piacere
aqualcuno.MaCirienonascol-
ti imalvagi, e ilKielo nonliper-
doni, Amen. Ne riparleremo
dopo la trasmissione televisiva
- in differita - del concerto fina-
le di cui abbiamo detto, previ-
sta per il prossimo sabato.

Spoleto salvato (per ora) da Menotti

I
lprima, ildopo.Attaccati insie-
me, come in un pieghevole
cronologico da sfogliare in

unasortadi partituraconsecutiva.
Eperunavolta,nella salabludella
Cineteca di Bologna, il doppio bi-
nario letterario-cinematografico
delle «Parole dello schermo», ras-
segna ideatadaAngeloGuglielmi,
non cerca di schizzar via su un
tracciato parallelo, ma si rimette
in fila, uno in coda all'altro, quasi
a voler ripristinare una specie di
scansione archetipica. E allora, ec-
co inunprimotempo,calare il co-
no di luce davanti allo schermo
vuoto per dar corpo alla voce reci-
tante in carne e ossa di Patrizia
Zappa Mulas, pronta a rinverdire
in forma di melologo il romanzo
in versi Enoch Arden, «tormento-
so»bestsellerottocentescocompo-
sto dal poeta vittoriano Alfred
Tennyson. Poi, in seconda battu-
ta, separata dal diaframma di una
pausa che porta il buio in sala, la

proiezione del film d'epocache da
quella vicenda letteraria trasse
uno dei primi grandi pionieri del
cinema-cinema come Griffith:
l'annodel signoreè il1916e lapel-
licola omonima (in terza edizio-
ne) scivola via in un bianco e nero
serrato che muove il racconto su
curveellittiche, sfruttandoneilpo-
tenziale visivo già insito nella rit-
mica in scena del poema. A ce-
mentare il doppio sguardo bolo-
gnese dell'altra sera, unico tassello
tra ilprima e ildopo, nonè servito
altro che l'accompagnamento
straussianodelpianoforte diFran-
cesca Aste che realizza la partitura
ad hoc del recitativo iniziale per
poi riverberarla simbioticamente
anche sotto le immagini del film.
Un gioco di specchi che, nella ri-
proposizione giustapposta, riesce
a condensare le diverse modalità
espressive, evidenziando le evi-
denti omologie così come le diffe-
renti specificità linguistiche. Così,

dall'andamento sinuoso della let-
tura inversialmontaggiosincopa-
to dello schermo, ecco riaffacciar-
si con questo doppio Enoch Arden
la letturadi una sorta di Jules et Jim
del secolo prima, una versione del
ménageatrois«avvelenato» dafe-
di abbaglianti sottoposte alla dura
prova dei tanti ghiribizzi del caso.
Luoghi in cui la nobiltà dell'ani-
mo convive con i tiranti di una
crudeltà capace di rovesciare la
biografiadiunmarinaiocherima-
ne a metà strada tra l'afflato ro-
mantico di un nuovo Giobbe e gli
scardinamentiavventurosie«nau-
fraghi» di un Robinson Crusoe.
Lui sì, vertice più tragico di un
triangolo amoroso travolgente
chesalda inunmontaggioparalle-
logli statid'animoele ripercussio-
nimelodrammatichecheinvesto-
nogli altripuntidivista, includen-
do i sensi di colpa della sem-
pre-amatamoglieequellidell'ami-
co-rivale che andrà a sostituire
Enochnellenuovacasella familia-
re.

T
eatro installato, speri-
mentato, geneticamen-
te modificato: a Santar-

cangelo 07, che si è concluso
domenica scorsa, sono cadu-
te definitivamente le barriere.
La seconda edizione con a ca-
po Olivier Bouin affiancato
da Paolo Ruffini ha puntato
sull'(in)differenza dei generi,
allineando performance ai li-
miti dell'installazione come
quella della svizzero-greca
Alexandra Bachzetsis al ritor-
no al teatro di parola (o me-
glio all'iperteatro di parola) di
Fabrizio Arcuri, la danza al
chiuso di Vincenzo Carta e le
incursioni da schermo dei
Motus.
Si tratta di contemporaneo,
confermando ladirezione pre-
sa già l'anno scorso, con una
marcatura di ospiti europei,
ma non distingue la nuova
anima di Santarcangelo, che

resta freddina, inerte nel suo
rapporto col territorio, catalo-
go di nomi in prova.
Resta invece interessante lo
sguardo sulle avanguardie, si-
glato anche dal Premio Scena-
rio che ha fatto emergere le
«cartoline» devastate di Made
in Italy di Babilonia Teatri di
Verona, un mosaico del Nord
Est italiano come «fabbrica di
pregiudizi, volgarità e ipocri-
sia». Nella linea d'orizzonte
del contemporaneo seguita
dal Festival è del resto ricor-
rente il senso di disagio socia-
le, lo stato d'inquietudine del-
le coscienze, a partire da Tod
eines Praktikanten (Morte di
uno stagista) del tedesco
René Pollesch, messo a inizio
cartellone un po' come trac-
cia indicativa. Mentre le sfu-
mature noir in Murder Myste-
ries / Same Difference di
Alexandra Bachzetsis - che as-

sieme a Danai Anesiadou alle-
stisce piccoli set mortuari e li
inquadra con una telecamera
- sottolineano ciò che ai no-
stri occhi televisivi è diventa-
to routine visiva, un blob fat-
to di corpi scomposti, mac-
chie di sangue sull'asfalto, pic-
cole quotidianità stravolte.
Disordinato ma con qualche
spunto di riflessione.
La stessa critica vale per l'ulti-
mo lavoro del Kismet, Assedio
(che gira anche altri festival).
Mariano Dammacco, autore
e attore, preleva un frammen-

to di Iliade e mette al micro-
scopio la crisidi Achille, quan-
do si ritira dalla battaglia e cer-
ca di sottrarsi al conflitto. Più
che al capriccio di un eroe,
Dammacco attribuisce ladefe-
zione di Achille a un improv-
viso sussulto di coscienza, all'
interrogarsi sul senso delle
stragi volute da Agamenno-
ne, raffigurato come un regi-
sta eccentrico e volubile, o da
divinità opprimenti. L'Asse-
dio diventa così un teatrino
di pupi, mossi alla cieca, co-
stretti alla morte o alla guerra
senza un vero perché.
Come, in fondo, succede nel-
la realtà che viviamo in Iraq o
negli altri mille fronti di inuti-
li guerre. Il merito di Dam-
macco è provocare quest'asso-
ciazione forte, il suo peccato è
quella di diluirla in una recita-
zione (quella di chi lo affian-
ca soprattutto) sottotono,
che vuole essere spontanea e
suona sciatta.

■ di Lorenzo Buccella / Bologna ■ Rossella Battisti inviata a Santarcangelo

■ di Erasmo Valente
/ Spoleto

FESTIVAL Santarcangelo chiude con un’edizione che ha eliminato le barriere tra i generi

In fondo il teatro sono tanti teatri

La moglie, i figli, le nuore, i nipo-
ti e i parenti tutti, annunciano la
scomparsa di

GIOVANNI COSTI

una vita per la solidarietà, l’im-
pegno sociale e per la pace. I
funerali in forma civile Cappel-
le del Commiato ore 11,00.

Firenze, 17 luglio 2007

La Spoleto Festival Orchestra diretta da Mark Stringer e lo Spoleto Festival Chorus in piazza Duomo, a Spoleto Foto di Giulio Marcocchi/Ansa

IL CONCERTO di

chiusura si è tenuto

in extremis dopo la

notizia dell’annulla-

mento. Ed ecco le

preziose musiche di

un Menotti ancora

ignorato, dalla «Mor-

te di Orfeo» a «Due vi-

sioni spagnole»

BOLOGNA Una serata del festival dedicata a «Enoch Arden»

Griffith tra parole e versi

Dall’Achille
pacifista di
Dammacco
ai set mortuari
di Alexandra
Bachzetsis

E pensare che
alla prima
edizione
del festival
c’era Visconti
col «Macbeth»

Ora non ci sono
più soldi spiega
Menotti junior
e questa
potrebbe
essere la fine

VERTENZA La minaccia dei
lavoratori a Spoleto

«Non smontiamo
i palchi»: operai
in rivolta al festival

IN SCENA

I
l Festival dei Due Mondi si è
concluso l’altra sera a Spoleto
fra le polemiche per i manca-

ti pagamenti di maestranze e or-
chestrali, edopo il rischio - evita-
tosoloafinegiornata -cheacau-
sa di questi problemi venisse an-
nullatoilconcertoconclusivo, ie-
ri i lavoratori del Festival aderen-
ti alla Cgil hanno minacciato il
blocco dello smontaggio delle
strutture utilizzate per lamanife-
stazione. «I lavoratori - riferisce
una nota della Cgil - che nono-
stante gli stipendi negati hanno
permessolaconclusionedel festi-
val, dopo questo esempio di re-
sponsabilità professionale, sono
determinati nell'intraprendere
un'azione di lotta, con il blocco
dellosmontaggiodi tutte lestrut-
ture e gli apparati, per ottenere il
rispetto degli impegni contrat-
tuali sottoscritti dall'Associazio-
ne Festival dei Due Mondi».
«Non è accettabile un atteggia-
mentocosì irresponsabile -prose-
guelanota-cherischiadioscura-
re la memoria del Maestro che è
stato sempre molto attento ai
graviproblemichehannosegna-
to la vita economica della città, e
non ha mai esitato a far utilizza-
re la sua “creatura” in difesa de-
gli interessi dei lavoratori», co-
me successo per alcune vertenze
sindacalirelativeadaziendeloca-
li. I lavoratori - che si sonoriuniti
inassemblea - e laCgildiSpoleto
chiedono quindi «l'impegno di
tutti i soggetti comunque coin-
volti:ministero, Fondazione,As-
sociazioneeComune,percontri-
buire alla soluzione immediata
del problema». Intanto, sempre
ieri,gli stessi lavoratorihannoin-
contrato il sindaco della città,
Massimo Brunini, e il presidente
dellaFondazioneFestival,Gilber-
to Stella.
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